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Padroa fuo OIFervandiflimo. 

O mando a V. E. lìluflrìffima una mia piccióla Operetta io-
lode degli Ulivi, la quale io ho in quefti giorni compofìa 
con amore, e contento non piccolo ; ti perciocché io mi fon 
fempre dilettalo della Coltivazione, e generalmente ho dw 
to opera a ctafcuna fua parte ; sì ancora perciocché io fono 

Jiato vago particolarmente dt quefla Pianta, e mi pare an-
che ejjere obbligato a celebrarla, quanto per me Jìpoffa , per aver 
negli ftudj delle Lettera confumato pur affai del fuo liquore, e ri-
cevuto grande aiuto da lei. Hon m'è paruto anche far cofa feon. 
Vene voi e a dedicarla E. lllufìrtfs. come io ho fatto per l ad', 
dietro mot1 e mie maggiori fatiche, perocché io ho conofctuto, che 
Ella non ifprezza punto t lavori della terra ,e fempre che ba po-
tuto per le fue molte , e grandtjfme occupazioni ,v' ha mefìo qual-
che poco di cura : e mi pare, che Ella abbia pur troppo ragione di 
amar queflo Albero, e di deftderare , che egli del conti novo Ji va-
da profperando , del quale lo Stato , e Territorio fuo così bene è 
finito, non folo dt eopta, ma dt bontà ancora del fuo frutto, che 
egli a qualjivoglta altra parte d'Italia non refla inferiore. Per. 
ciocché chi non fa , la Tofcana effere tutta piena dt quefla nobtl 
Pianta, della quale in buona parte V. E. llluflrifs. è Signora, e 
Padrona ? Mi pure adunque, che Ella debba, e Jta tenuta , come 
Ella fa, ad amarla, e favorirla. E che altro frutto de no fi ri 
campi ci abbonda egli, dt maniera che e' fe ne pojja mandar fuori , 
e darne largamente a*popoli vicini , come dell' olio ? fenva cht_, 

egli mi paret che verfo di fe ancora ( quando bene non fe ne cu. 
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